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NEL TRENTENNALE DELLA MORTE

Silone oltre Silone
Ignazio Silone si è spento in

una clinica svizzera trenta
anni fa. Pochi giorni dopo

si sono svolti i funerali, che lo
scrittore avrebbe voluto in
forma privata. Le volontà di
Silone sono state almeno in
parte rispettate: le ceneri
sono sepolte là dove forse,
nell’infanzia, giocava con i
ragazzi di Pescina, in un luogo
di ricordi lontani e intensi.
Dal giorno dei funerali sono
però anche cominciati i dibat-
titi e i “processi”, sono apparsi
articoli polemici e dibattiti:
Silone colpevole e Silone
innocente, accuse e assolu-
zioni, pubblici ministeri e
difensori di ufficio, testimoni e
giudici, ritrattazioni e rinnova-
te accuse. Un circo equestre
aperto al pubblico con trape-
zisti e funamboli, persino, a
volte, giullari. Solo alla memo-
ria di Ignazio Silone, nella let-
teratura italiana del Nove-
cento, è stata riservata questa
triste sorte.
Spiegare una vita, in partico-
lare la vita di uno scrittore,
con gli strumenti di un pro-
cesso indiziario è infatti scioc-
co e inutile. Nessuno oggi più
ricorda quale fosse la vera
imputazione: forse l’aver criti-

cato i comunisti e il loro asser-
vimento all’Unione Sovietica?
Forse l’aver scelto per i
romanzi un linguaggio trop-
po “semplice”? Forse l’aver
fondato Tempo Presente con
denaro proveniente dagli
USA? Forse l’essersi sottratto
alle richieste dei compaesani
che, negli anni in cui Silone
era parlamentare e poi scrit-
tore famoso, si rivolgevano a
lui per raccomandazioni e
favori?
E infatti ogni “processo” e
“processo al processo” si è
concluso con un’assoluzione.
Lo scopo dei dibattimenti, del
resto, non era approfondire,
comprendere, spiegare, nep-
pure consegnare al futuro
l’immagine di uno scrittore
depurata da polemiche,
incomprensioni, equivoci.
L’obiettivo era invece impadro-
nirsi di un simbolo e piegarlo
alle esigenze di partiti, istitu-
zioni, fondazioni e centri studi,
premi e cerimonie pubbliche –
intitolate sempre a Silone, che
pure tutti sapevano essere
stato un uomo schivo, riserva-
to, lontano dai riflettori e dal
chiasso mediatico.
Il paradossale risultato di que-
sta appropriazione (indebita)

di identità è stato duplice. Il
primo, ben noto a chi fre-
quenta archivi e biblioteche, è
che gli studiosi di Silone non
dispongono ancora di un
pieno e libero accesso alle
corrispondenze private, ai
documenti, al materiale bio-
grafico che resta disperso in
Italia e nel mondo. Questo
giornale ha scritto il vero rife-
rendo di una mia offerta di
donare al Centro Studi di
Pescina i documenti di archi-
vio, le fotografie e i manoscrit-
ti originali di Silone rinvenuti
in vari Paesi d’Europa al termi-
ne di dieci anni di ricerche.
Prima di tutto, si è detto, era
necessario nominare una
“commissione super partes”
allo scopo di esaminare l’inso-
lita “richiesta” – la commissio-
ne naturalmente non si è mai
riunita.
Il secondo risultato è che da
dieci anni si discute (con
insulti, insinuazioni, sarcasmo
e accuse di ogni genere verso
chi ha condotto la ricerca)
sulla documentazione di
archivio che prova come
Silone sia stato, per dieci anni,
un informatore della Polizia di
Mussolini. Affrontata solo,
sempre e come se si trattasse

di un’accusa infamante, si è
provato a risolvere il proble-
ma con il consueto metodo
del processo e dell’assoluzio-
ne, promuovendo convegni
dove nessuno si peritava di
esaminare le carte e visitare
gli archivi. Così hanno voluto i
sacerdoti di un culto che di
siloniano ha solo il nome.
Senza naturalmente ottenere
nulla.
E così l’epilogo, cioè la com-
prensione della vicenda bio-
grafica nei risvolti più com-
plessi (personali e politici, let-
terari e storici) resta lontano
dalle istituzioni preposte allo
studio della vita e delle opere
dello scrittore, quasi come se i
nuovi documenti fossero un
fastidioso equivoco che con il
passare del tempo si sarebbe
attenuato fino a sparire.
Invece le carte di polizia resta-
no negli archivi e sono ripro-
dotte ormai anche sulle riviste
di storia, sui libri e persino sui
siti internet di mezzo mondo;
si è ormai diffusa nel pubblico
dei lettori di Silone, in Italia e
all’estero, la percezione (o la
convinzione) che la vita dello
scrittore sia stata ben più diffi-
cile e diversa da come la litur-
gia del Centro Studi o della

Fondazione ogni volta, ancora
oggi, la proponga e la raccon-
ti. Davvero una pessima lezio-
ne per i giovani.
Silone appartiene al mondo,
alla cultura e alla storia del
Novecento, a generazioni
passate e future. Quanti pro-
vano a impadronirsi della sua
memoria o si dichiarano
depositari di verità assolute
tradiscono il solo insegna-
mento di Silone che tutti, a
parole, condividono, conse-
gnato dallo stesso Silone alle
più celebri e appassionate
pagine di Fontamara: cercare,
inseguire, amare la verità,
anche quella che ci provoca
sorpresa e dolore ma ci
costringe a riflettere. Con il
passare degli anni e l’ap-
profondimento degli studi, è
inevitabile che il passato
appaia sempre diverso; se
così non fosse i libri di storia
(ma anche i romanzi e la criti-
ca letteraria, le stesse testimo-
nianze di Silone) non avreb-
bero più significato; sarebbe-
ro, appunto, le consuete, inu-
tili liturgie.

Dario Biocca
(Professore associato di storia del giornalismo

e di storia del sistema politico italiano
Università di Perugia)

Anonimo Avezzanese (2005)
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S ebbene il Centro Studi siloniani, allo scopo
di mantenere viva sul grande scrittore
abruzzese l’attenzione della grande cultura

italiana, continui a distribuire anno dopo anno
con encomiabile buona lena il premio Silone a
illustri intellettuali e uomini di cultura, – anche se,
in verità, talvolta si fa fatica a cogliere il nesso tra
l’opera di questi ultimi e la personalità del grande
scrittore abruzzese – il declino degli studi silonia-
ni in Italia procede inesorabile ed evidente. Le
cause sono molte.
E’ poco verosimile tuttavia ricondurle, come al
contrario hanno cercato di fare alcuni dei relatori
dell’ultimo convegno siloniano tenuto a Pescina
giorni or sono, ad una sorta di complotto della
grande cultura italiana, la quale avrebbe da sem-
pre concertato di far scendere l’oblio sullo scritto-
re di ‘Fontamara’, poiché rappresenterebbe, come
sostiene, ad esempio, Filippo La Porta, “ancora un
disturbo per la cultura contemporanea”. Ci appare
infine francamente semplicistico chiedersi, come
fa Dacia Maraini sul Corriere della Sera dell’11
agosto, perché “uno scrittore fra i migliori del
nostro paese viene tenuto in disparte e isolato”, se
si glissa poi disinvoltamente su una questione
importante, che in sede di convegno sarebbe
stato forse opportuno affrontare, cioè se oggi
siano in buone mani le sorti della conservazione
della memoria stessa di Silone, e se siano all’altez-
za del compito richiesto le istituzioni che dovreb-
bero stimolare gli studi e le ricerche sul grande
scrittore abruzzese. Per amore di verità sarebbe
stato quanto meno opportuno, nell’esaminare lo
stato di crisi in cui oggi versa la ricerca su Silone,
valutare anche le responsabilità di chi da moltissi-
mi lustri dirige l’attività del Centro Studi. La mani-
festa incapacità degli attuali dirigenti del Centro
Studi a fare i conti con le novità della ricerca, che
pure, anche di recente, ci sono state, – stiamo
naturalmente alludendo alla questione legata alla
collaborazione dello scrittore abruzzese con la poli-
zia politica fascista documentata dagli studi miei e
di Biocca – ha reso evidenti le alchimie personali-
stiche che ispirano la loro azione per respingere le
novità e per arroccarsi a difesa di una ortodossia
interpretativa dell’opera di Silone; poiché relegare
a una dimensione regionalistica la personalità del
grande scrittore, consente loro di perpetuarne il
monopolio della memoria. Una difesa della ‘vul-
gata’ interpretativa siloniana spinta fino al punto,
ad esempio, di denigrare studiosi e opere che dis-
sentano o non condividano le loro tesi circa l’illi-
batezza politica del giovane Silone. Da una decina
di anni, per il Centro Studi si è storici innocentisti
o non si è. Ricordiamo al riguardo il convegno del
2000 a cui potemmo partecipare, Biocca ed io,
solo perché a difesa della nostra presenza si
schierò la moglie di Silone, Darina Laracy, la quale,
dimostrando grande intelligenza e rispetto per la
ricerca storica, si oppose ad alcuni tentativi mal-
destri portati a termine da alcuni membri del
Centro Studi per impedirci di partecipare al con-
vegno, il cui argomento poi paradossalmente ruo-
tava tutto attorno alle novità della nostra ricerca.
Vi fu addirittura un ‘illustre’ membro del Centro
Studi, che si permise d’inviarci, alla vigilia dell’e-
vento, una lettera dai toni intimidatori – che rite-
nemmo troppo sconveniente per lui rendere pub-

blica – con cui ci definiva senza mezzi termini
ospiti non graditi. Una presenza, la nostra, che
provocò anche una crisi in seno al gruppo diri-
gente del Centro Studi con minacce di dimissioni
a catena; il risultato fu un convegno carico di ten-
sione, acuita dalle intemperanze verbali di alcuni
parenti alla lontanissima del grande scrittore
abruzzese – altri tipici esemplari di competenze
siloniane locali – che, trascurando anche le più
elementari regole dell’ospitalità, ci coprirono d’in-
sulti e osarono giungere a dichiarare che la nostra
presenza rappresentava una profanazione di
Silone stesso. Non c’è che dire, un edificante
esempio di rispetto per la libertà di ricerca, che fa
il paio con quello capitato, nel corso del conve-
gno del 2006 a L’Aquila, a Giulio Ferroni, uno stu-
dioso della letteratura italiana di assoluto rilievo.
Più volte venne interrotto con modi bruschi e
arroganti, solo perché esprimeva la convinzione
che gli studi miei e di Biocca erano importanti e
aprivano, a suo avviso, prospettive di ricerca inte-
ressanti. Il grave incidente ebbe anche degli stra-
scichi sulla stampa, poiché Ferroni scrisse, qual-
che giorno dopo, una lettera di protesta all’Unità
per l’indegno trattamento riservatogli.
Come fingere allora di non comprendere, come
hanno fatto gli ospiti e relatori dell’ultimissimo
ennesimo convegno, – presente l’immancabile De
Core, al quale qualcuno dovrebbe pur ricordare
una buona volta che non si scrivono biografie tra-
scurando di consultare tutti gli archivi, soprattut-
to quelli in cui vi siano, come per Silone
all’Archivio Centrale dello Stato, molti, e volumi-
nosi, fascicoli intestati al biografato – come finge-
re allora, ripeto, di ignorare come gli studi su
Silone siano sempre stati, e lo siano ancora,
pesantemente condizionati in senso conservatore
e tradizionalista? Come non sottolineare l’altro
grosso problema rappresentato dalle incredibili
vicende delle carte private di Silone, spezzettate e
depositate in parte a Pescina, – ma sono preva-
lentemente copie – e per la maggior parte a
Firenze, presso la Fondazione Turati, la cui consul-
tazione segue modalità e tempi tali da scoraggia-
re anche il più ostinato degli studiosi di Silone?
Perché allora il Centro Studi, invece di organizzare
i tanti convegnetti, che passano in genere inos-
servati, in quanto non aggiungono nulla alla
conoscenza di Silone, non s’impegna a condurre
finalmente a termine l’avviato, ma mai concluso,
riordino di tutte le carte di Silone depositate pres-
so di esso, facendosi nel contempo promotore
d’una campagna d’informazione sulle vicende
delle carte Silone che, quella sì, attirerebbe l’at-
tenzione e susciterebbe la solidarietà della cultu-
ra italiana? Perché ad esempio invece di finanzia-
re le stantie passerelle pescinesi dei ‘quattro soliti
noti’, non comincia ad affrontare la questione
ormai, credo, indifferibile della pubblicazione
delle opere politiche di Silone e dei suoi interven-
ti sulle grandi questioni culturali, che lo videro
protagonista nel ventennio successivo alla guer-
ra? Si comprenderebbe meglio la grande attualità
e la levatura internazionale di questo scrittore che
si mosse non certo da comprimario nella turbo-
lenta temperie politica e culturale del secondo
dopoguerra. Ma probabilmente scrollare di dosso
a Silone il vestito dello scrittore raccolto tutto

nella dimensione regionalistica smaschererebbe
molti affetti interessati, e farebbe volar via non
pochi panni posticci d’attorno alla figura del gran-
de pescinese.
Purtroppo i responsabili del Centro Studi si sono
finora ostinatamente rifiutati di accogliere le
novità che venivano da fuori. Per cui si è venuta a
creare una situazione paradossale: mentre a
Pescina e dintorni si continua a proporre l’imma-
gine tradizionale di Silone, – “il cantore dei cafoni”
e “il socialista senza partito e il cristiano senza
chiesa” tanto per intenderci – nel resto del mondo
gli studi sul grande scrittore abruzzese, sulla scia
della ricerca di Biocca e mia, mostrano di voler
imboccare la strada di un profondo rinnovamen-
to interpretativo. I responsabili del Centro Studi di
fronte ai risultati delle nostre ricerche, da noi pre-
sentati su riviste storiche specializzate, che metto-
no in luce la parte nascosta della personalità di
Silone, hanno deciso di seguire la strada della
negazione prima e della rimozione poi. In genere,
da parte nostra, si è cercato di evitare inutili pole-
miche. Abbiamo preferito assistere da spettatori,
ancorché curiosi, alla progressiva manipolazione
dei risultati delle nostre ricerche, in forza della
quale si è passati da una difesa pregiudiziale del-
l’innocenza di Silone, in cui tuttavia si ammetteva-
no alcuni suoi contatti con la polizia politica fasci-
sta, a una versione, quella attuale, in cui non si
capisce più se Silone abbia avuto o no questi con-
tatti, anzi sembrerebbe, secondo le ultime versio-
ni che costoro hanno messo in circolazione, che a
farglieli avere siamo stati noi storici, che veniamo
perciò criminalizzati, e messi al bando dalla
Marsica tutta, in quanto manipolatori dei fatti.
Tutto pur di sfuggire al dato documentatissimo, e
ormai entrato nelle biografie siloniane più serie,
che lo scrittore abruzzese effettivamente colla-
borò per molti anni con la polizia politica fascista,
che la documentazione sta lì a dimostrare che la
collaborazione era già in atto agli inizi degli anni
venti, e che perciò la vicenda carceraria del fratel-
lo Romolo non può spiegare i rapporti tra Silone e
la polizia politica. Questo è quanto testimoniano i
documenti, e nessun rituale commemorativo
agiografico, nessuna difesa fatta da famigliari e
amici, nessun artificio retorico, potranno cancella-
re la dura verità che emerge dagli archivi.
Sarebbe opportuno che gli attuali responsabili
del Centro Studi ne prendessero atto, e, conside-
rata l’ostilità preconcetta da loro manifestata per
le novità della ricerca storica su Silone, congiunta-
mente al fatto che il Centro stesso trae la sua
ragione di esistere da finanziamenti pubblici, con-
sentissero un salutare ricambio dirigenziale, pas-
sando la mano a menti più aperte alle novità e alla
ricerca. Per fortuna la terra marsicana non è avara
di intelligenze sveglie e di spiriti critici. Questo
sarebbe senz’altro il miglior regalo che costoro
possono fare a Silone nel trentennale della sua
morte.

Mauro Canali
(Professore ordinario di storia contemporanea

Università di Camerino)

PER UN RINNOVAMENTO DEGLI STUDI

Silone senza Silone

iillmartelloddeellfucino numero 16 (22 agosto 2008)

[[2222 0088 0088 550000]]

http://www.site.it/le_testate/index.php?dir=IL+MARTELLO+DEL+FUCINO%2F

